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E' Anna Maria Mantini, di Fiesole, la giovane colpita a morte a Roma 

Morì nell'assalto ad una banca il fratello 
della ragazza dei NAP uccisa dall'agente 
Luca Mantini, anch'egli indicato come «nappista», cadde in uno scontro con la polizia a Firenze • Dubbi e perplessità sulla versione della vicenda romana fornita dall'ufficio politico - Un ap

postamento durato 15 ore, poi lo sparo mortale - Nella casa trovati 31 milioni, 25 in banconote,del sequestro Moccia, apparecchi ricetrasmittenti, targhe di auto, documenti falsi e armi 

Tracce di sangue sul pianerottolo dove è slata 
uccisa la ragazza 

Dall'ateneo di Firenze al covo romano 

Una scelta sbagliata 
dettata dalle emozioni 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 8 

Anna Maria Mantini aveva compiuto l'I 1 
aprile vcntidue anni: era nata a Fiesole nel 
1953. Manca da Firenze dalla morte del fra
tello Luca, ìo studente universitario venti-
novenne rimasto ucciso il 29 ottobre 74 nel tra
gico assalto all'agenzia della Cassa di Rispar
mio di piazza Leon Battista Alberti. Quando 
apprese la notizia della morte di Luca disse 
soltanto: « E' stato coerente, fino alla morte ». 
Poteva essere una sorta da critica, la sua. si
mile a quella espressa dalle sorelle di Marghe
rita Cagol. Ma non era cosi. All'istituto di 
medicina legale, accompagnata dalia polizia 
per il nconoRcirtier.to del fratello, hanno rife
rito dì averla sentita dire: * La vittoria è 
nostra, ti vendicherò». Naturalmente è dif
ficile ora vagliare testimonianze di questa 
sorta, tutte tese a dare di Anna Maria una 
versione da fanatica, scatenata romanticamen
te dietro le orme del fratello. 

Ma sta di fatto che dalla sua morte i suoi 
viaggi Fuori Firenze di vernerò sempre più fre
quenti. Tre mesi fa lasciò definitivamente la 
nbrtazione di via Latini 29 dove abitava con il 
fratello prima che venisse ucciso nel conflitto 
a fuoco con 1 carabinieri che doveva costare 
la vita anche ad un altro «nappista* (Giu
seppe Romeo), il ferimento del maresciallo 
dei CC e quello dì Pasquale Abatar.gelo e Pie
tro Sofia. 

Durante questa sua assenza Anna Maria ha 
telefonato qualche volta allo zio Lorenzo Man-
tini per informarsi della salute della madre, 
Rina Bertint ricoverata in ospedale m gravis
sime condizioni per un male irxrurabiie. Arnia 
Maria diceva di avere trovato un lavoro a 
Milano ma non forniva altri particolari. Se 
glieli chiedevano tagliava corto, con frasi vaghe. 

Per la famiglia Mantini, già duramente pro
vata, la tragica morte di Anna Maria è stato 
un altro grave colpo. Alla madre nessuno ha 
avuto il coraggio di dire che ha perduto an
che la figlia. Lo zio Lorenzo Mantini, che do
mani si recherà a Roma per il riconoscimen
to ufficiale, quando è stato accompagnato in 
questura per essere interrogato sulla nipote, 
è apparso distrutto. Era stato proprio lui ad 
accogliere la moglie e i figli del fratello nove 
anni fa, quando l'uomo era morto prematu
ramente. 

Rimasta orfana del padre Dino, autista del-
l'ATAF, Anna Maria prosegui quegli studi che 
erano tutta la speranza di una famiglia ope
raia, grazie ai grandi sacrifici della madre 
e dei parenti. Giunse cosi a iscriversi all'uni
versità. Nel 1908, però — arno della conte
stazione studentesca —, Anna Maria e Luca 
si divisero dalla madre e andarono ad abitare 
per proprio conto. Per il loro mantenimento 
provvedeva la madre con la pensione di ve
dova; Luca, che già militava nelle fine dì una 
organizzazione di estrema sinistra, dava qual
che ripetizione e cosi sembra la sorella Anna 
Maria. La ragazza incominciò a interessarsi 
All'attività politica del fratello, ma sempre ri
manendo in disparte. Di lei la polizia non ha 
mai avuto occasione di occuparsi, non è stata 
mai fermata o notata m occasione di mani
festazioni o incidenti. 

Il nome dei Mantini, venne alla ribalta dopo 
che i XAP, ccn un farneticante manifesto pro
vocatorio ri vendicarono la paternità del tra
gico assalto definendolo un «esproprio pro
letario ». Assieme a Luca Mantini durante l'as
salto all'agenzia, si trovava Pasquale Aba-
tarigelo, un personaggio ambiguo che proprio 
nel giorni scorsi è salito sul banco degli im
putati in compogria di due fascisti (Bigliazzi 
e Fagioli) entrambi iscritti al MSI che devono 
rispondere dei reati di associazione per delin
quere e detenzione di armi. 

Ora la polizia indaga sul passato di Anna 
Maria Mantini: un passato breve, come abbia
mo visto, troppo breve per non apparire come 
quello di una ragazza che ha scelto una stra
da, quella del fratello, più per un impulso emo
tivo che per la perfetta coscienza di quello 
che si nasconde dietro la sigla dei NAP. Sa
rebbe comunque interessante sapere e capire 
quali ambienti ella ha toccato, fino a che 
punto erano giunti i suoi contatti prima di 
rimanere uccisa in un quartiere periferico di 
Roma, cosi anonimo, cosi lontano dalla sua 
casa di Firenze. Tante cose, forse, poteva dire 
quella rattizza morta fra carte d'identità fal
se e soldi «macchiati ». Ma da lei non si saprà 
più nulla e la verità dovrà essere cercata 
altrove. 

Giorgio Sgherri 

Il giorno del processo con l'aiuto della moglie 

Evade dal tribunale parigino 
sequestrando due magistrati 

PARIGI, 8 
Due magistrati sono stati 

presi come ostaggi oggi nel 
palazzo di giustizia di Parigi 
da un imputato sotto proces
so, 11 quale — dopo aver pro
tetto la propria luga sparan
do o ferendo due persone — 
11 ha abbandonati incatenati 
in un quartiere periferico. 

La clamorosa vicenda è av
venuta all'Inizio del pomerig
gio, all 'apertura del processo 
a oarico di un noto pregiu
dicato, Jean-Charles Wlllo
quet, 31 anni, responsabile di 
una ventina di rapine a ma
no armata e di tentato omi
cidio a danno degli agenti 
che lo arrestarono un anno 
e mezzo fa. Tuttavia, W111» 
quet — che doveva comparire 
davanti alla Corte d'assise fra 
qualche giorno — veniva pro
cessato oggi per reati minori. 

Il presidente del tribunale, 
André Cozette, 60 anni, era 
da pochi Istanti al suo posto 
e attendeva l'arrivo del di
fensore dell'Imputato per ini
ziare l'interrogatorio prelimi
nare d'uso, quando è entra
t a in aula, Indossando una 
toga d'avvocato, la moglie di 
Wllloquet, Martine. 24 anni. 

Inosservata a causa del tra
vestimento, la donna si è av
vicinata al banco degli !mpi> 
tati, ha estratto una bomba 
a mano minacciando di « far 
saltare tut to In aria se qual
cuno si muove », ed ha con
segnato una pistola di gros
so calibro al marito. Questi, 
balzato al di sopra del ban
co. 61 6 precipitato verso il 
presidente del tribunale, Co
zette, ed 11 suo assistente An-
tolne Michel. 45 anni, ha lo
ro Incatenato le mani con 
manette sottratte ad un agen> 

te della guardia repubblicana, 
che gli stava vicino, ed ha 
ingiunto al due magistrati di 
seguirlo. Il presidente Cozet
te, calmissimo, ha chiesto al 
testimoni della scena di non 
muoversi per evitare spargi
menti di sangue ed ha segui
to Jean-Charles e Martine 
Wllloquet. Quest'ultima bran

diva sempre la bomba a ma
no, minacciando di lanciarla. 

Prima di varcare il porto
ne, Wllloquet ha sparato al 
maggiore Guillaume, cornane 
dante delle guardie repubbli
cane del palazzo di giustizia, 
che aveva tentato di fermar
lo. L'ufficiale, colpito, versa 
In gravi condizioni. 

Si tratta di Luigi Cavallo 

Processo a un noto 
provocatore torinese 

TORINO, 8 
Assenti gli Imputati 6 co

minciato stamane alla Pre
tura penale 11 proocsso a 
Luigi Cavallo, noto provoca
tore antloperaio, e alla madre 
Maria Unla. L'imputazione è 
quella di violazione alla leg
ge sulla stampa per omissio
ne o fnLsa dizione di tipo
grafie su manifesti, volantini, 
opuscoli, libri e riviste. Una 
ingente produzione — si è 
visto stamane — sfornata in 
gran parte da una tipografia 
clandestina messa su dal Ca
vallo in borgata Mlraflori ac
canto al maggior stabilimento 
Fiat che era anche 11 suo 
campo d'azione più Impor
tante. 

A Torino Luigi Cavallo è 
noto come uno del peggiori 
arnesi dell'arsenale provoca
torio antloperaio. Smaschera
to nel 1950 <• cacciato dal PCI 

passa subito al servizio della 
P'iat negli anni in cui più 
dura e la repressione vallet-
tiana negli stabilimenti del 
gruppo. Un suo libello « Pa
ce e libertà » diventa sino
nimo del più basso livello 
di provocazione anticomuni
sta e antlslndacale. Lavora 
In quegli anni In contatto con 
Edgardo Sogno 11 cui nome 
è stato legato, ancora recen
temente, nlle Indagini sulle 
trame nere In Piemonte. 

Dalle deposizioni del testi
moni è emersa una rete in
tricata di legami, alcuni dei 
quali non facilmente intui
bili. Attraverso una girando
la di sigle e di nomi falsi 
cui il Cavallo ricorreva re
golarmente ora chiamandosi 
« Iniziativa sindacale » ora 
usando il nome di « Lavora
tori cristiani », si arriva a 
varie organizzazioni. 

Accusati per la fuga di Curcio 
riconosciuti da due testimoni 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 8 
Pier Luigi Zafi'ada e Attillo Casalettl. i due 

giovani appartenenti alle sedicenti « Brigate 
roase » che, sorpresi in un appartamento di 
Baranzate. spararono sui carabinieri ferendo 
il brigadiere Antonio Placente, sono stati 
riconosciuti da due testimoni su quattro, du
rante un confronto effettuato nel carcere di 
San Vittore, come membri del gruppetto che 
« Uberò» Renato Curcio dal carcere di Casale 
Monferrato. 

Che i due g.ov^ni avessero partecipato alla 
operazione era un sospetto che gli inquirenti 
«.vevano avuto fin dall'Inizio; la cosa venne 
confermata solo per Pier Luigi Zuffada. le 
oui Impronte digitali risultarono essere iden
tiche ad alcune fra quelle lasciate dal « bri-
ìjfctlsti» nei carcere di Casale. 

Il sostituto procuratore Antonio Liguoro, 
dopo questa conferma, ha proceduto al con
fronto, convocando a San Vittore quattro 
testimoni, fra cui alcune guardie del car
cere, che avevano avuto modo di vedere da 
vicino ì componenti del gruppetto, guidato 
a quanto sembra dalla stessa moglie di Cur
do. Margherita Cagol. rimasta uccisa nella 
sparatoria alia cascina della Spiotta. Come 
si ('• detto. Zuffaaa e Casalettl sarebbero stati 
riconosciuti da due di questi testimoni. 

Il risultato della ricognizione verrà ora In
viato dal dottor Llguoro ai magistrati tori
nesi che conducono le Indagini sull'evasione 
di Curcio. Zuffada e Casalettl, dopo che il 
processo per direttissima per lo scontro a 
fuoco di Baranzate è stato rinviato al pub
blico ministero, attendono la designazione del 
giudice istruttore poiché l'inchiesta è stata 
lormalizzata. 

che Indossava una maglietta 
e un palo di blue eans, è sta
ta rivenuta una pistola cali
bro 7,65 (che non ha nem
meno tentato U) usare, con
trariamente a quanto in un 
primo momento la polizia ha 
affermato) e una serie di de* 
cumentl falsi. La pistola, di 
fabbricazione cecoslovacca, 
<°ra carica. 

Inizialmente sull'identità 
della « nappista » uccisa sono 
circolate diverse ipotesi (co
me quella che si chiamasse 
Maria Rosaria Palladino, già 
ricercata dalla polizia) ma 
soltanto ieri pomeriggio, da 
Firenze, è arrivata la confer
ma del riconoscimento, per 
ora non ufficiale 

Il contratto di affitto del
l'appartamento di via Due 
Ponti * intestato a Bruno 
Lieto. La polizia ha avanzato 
l'ipotesi che anche questo sia 
un nome falso, che nascon
da quello di un altro «nap
pista » ricercato da tem
po: Antonio De Laurentie. 

Sulla morte di Anna Maria 
Mantini. 1 « Nap » (nuclei 
armati proletari) hanno fat
to pervenire all'« Ansa » un 
messaggio nel quale danno no
tizia dell'uccisione della gio
vane donna definita « compa
gna eccezionale » per le sue 
imprese e per essere stata 
uno dei fondatori del gruppo | 
« 29 ottobre ». 

Ha ora un nome la giovane appartenente al « NAP » uccisa da un sottufficiale dell'antiterrorismo 
a Roma, in un appartamento di via Due Ponti 14*, al quartiere Tor di Quinto fra la Cassia e la 
Flaminia. Era Anna Maria Mantini, 22 anni, originaria di Fiesole, sorella di quel Luca Mantini, anche 
egli « nappista », uccìso lo scorso novembre a Firenze durante una rapina in banca. La ragazza è stata 
uccisa poco dopo l'uria di ieri mentre stava rientrando in casa. L'abitazione era stata perquisita dal la 
polizia nella mattinata, su autorizzazione del sostituto procuratore della Repubblica Paolino Dell'Anno 

che conduce l'Inchiesta a Ro- ' 
ma, sull'attività del <i NAP ». 
Nell'appartamento, due stan
ze, ingresso e servizi, gli 
agenti avevano trovato armi, 
munizioni, apparecchi r lcc 
trasmittenti, numerosi docu
menti di Identificazione fal
si, e soldi: trentuno milioni, 
venticinque dei quali In ban
conote con le quali fu paga
to il riscatto dell'industriale 
napoletano Moccia. 

Terminata la perquisizione, 
appostati nell'appartamento 
erano stati lasciati un briga
diere del nucleo regionale An
titerrorismo, Antonio "ruzzo
lino. 27 anni, e altri cinque 
tutti in borghese. 

La sparatoria mortale è av-
>enuta poco dopo l'una a i 
notte, quando i sei agenti 
lasciati di guardia nel
l'appartamento (al secondo 
piano di un lussuoso « residen
ce ») hanno sentito la chia
ve girare nella toppa. Il bri
gadiere Tuzzollllo. secondo la 
versione fornita dalla polizia, 
non ha atteso che la porta 
si spalancasse. L'ha tirata 
violentemente e, afferrando
la per un braccio, ha tentato 
di trascinare all'interno dello 
appartamento la persona che 
stava rientrando. Poi una 
colluttazione nel corso della 
quale, dalla pistola del briga
diere, e partito 11 colpo morta
le. Il proiettile, secondo que
sta versione, sarebbe passato 
attraverso la fessura compre
sa tra la porta e lo stipite. Ha 
colpito la giovane In pieno 
volto tra bocca e naso, ucci
dendola all'istante. 

La versione della polizia, 
fornita peraltro con estremo 
ritardo, lascia spazio a una 
serie di perplessità. Non si 
capisce, per esemplo, perché 
il sottufflolale dell'Antiterro
rismo non abbia atteso, per 
arrestare Anna Mantini, che 
essa entrasse nell'apparta
mento dove, con l'aiuto de
gli altri cinque agenti, tutto 
sarebbe stato più facile e me
no pericoloso. Inoltre, se — è 
sempre la polizia ad affer
marlo — egli ha sparato « ac
cidentalmente » attraverso la 
fessura apertasi t ra la portti 
e lo stipite non è chiaro ce
rne abbia fatto a centrare In 
pieno volto la donna alla qua
le l'uscio avrebbe dovuto tare 
secondo la meccanica della 
stessa ricostruzione, da scher
mo. 

Il covo del « NAP » di via 
Due Ponti 6 11 dodicesimo 
scoperto a Roma nel corso 
delle indagini sul sequestro 
del giudice Giuseppe Di Gen
naro. Nella maggior parte di 
questi covi (sparsi In zone 
diverse delia città) vennero 
già ritrovate, Insieme ad ar
mi e documenti falsi, banco
note provenienti dal riscat
to Moccia. 

La perquisizione di lunedi 
mattina era stata autorizzata 
dal giudice Paolino Dell'An
no su richiesta dell'ufficio po
litico della questura. Gli agen
ti sono entrati nell'apparta
mento servendosi della chia
ve di riserva fornita dal-
l'amministrazione dei « resi
dence ». Nella casa non c'era 
nessuno ma erano evidenti le 
tracce della prolungata per
manenza di più persone. Per 
primi sono stati trovati, in 
un cassetto, 1 31 milioni. 
C'erano poi due apparecchi 
rice-trasmittenti, due coppie 
di targhe per auto, sessanta 
cartucce per pistola calibro 
32, alcune armi, delle quali 
però non sono stati precisati 
nò il tipo né la quantità, una 
cinquantina di chiavi forse 
(ma ancora una volta si trat
ta soltanto di Ipotesi) di altri 
covi del «NAP»: una parruc
ca nera e una li6ta di conti 
per un giro di 180 milioni. 

La ricostruzione di quello 
che è accaduto poi, quando 
la giovane « nappista » ha 
aperto la porta dell'apparta
mento, appare difficile. Nelle 
redazioni del giornali le pri
me notizie sull'accaduto han
no cominciato ad arrivare 
soltanto verso le 2, e in modo 
estremamente frammentario. 
Prima si è saputo che era in 
corso, in una zona sconosciu
ta della città, una operazio
ne dell'Ufficio politico. Dopo 
pochi minuti un'autoambuHn-
za e quindi il medico legale 
sono stati chiamati dall'ap
partamento di via Due Ponti. 

Quando si è appreso che 
la richiesta era stata fatta 
dall'ufficio politico è stato 
possibile collegare 1 due fat
ti. Nel momento in cui l pri
mi cronisti sono arrivati In 
via Due Ponti 146 hanno tro
vato, nell'appartamento, il 
capo dell'ufficio politico. Im-
proto, quelle deirifflcio re-

A -a* ^—i • glonale antiterrorismo, No-
TUOrd 111 I 11 TP l f l ce, ufficiali del nucleo inve-
lllfiZu VII V U I W I U stlgativo e del nucleo di pò-

llzla giudiziaria del carabinie
ri, il giudice Paol'no dell'An
no. Tutti si sono trincerati 
dietro un m'ire 'il silenzio. 
Soltanto dopo le cinque di 
Ieri mattina la polizia ha for
nito una « ricostruzione ». 

Quando 1 cronisti sono ar
rivati bui posto due ore pri
ma che venisse romita la 
« versione » ufficiale 11 corpo 
della giovane era stato «là 
avvolto in un foglio di nylon 
e quindi in un grosso lenzuo
lo, vicino c'era ancora una 
grossa macchia di sangue. Il 
cadavere, al contrarlo di d o 
che di solito avviene l i que
sti casi, è stato rimosso ima 
per quale motivo?) senza 
che sul pavimento del pia
nerottolo fosse stata pri
ma tracciata con 11 ges
so la sua esatta posizione. 
Nella borsetta della donna, 

G i a n n i P a l m a Parte del materiale sequestrato nel covo del NAP a Roma 

Al processo di Ancona una nuova teste accusa 

VIDI I FASCISTI A TORSO NUDO 
AGGREDIRE E ASSASSINARE LUPO» 
Una infermiera di Parma ha raccontato come il giovane cadde davanti alla sua macchina - La madre 
della vittima denuncia il perito settore per la distruzione del cuore del figlio e per falsa testimonianza 

Il salvataggio 
di un bagnante 
costa la vita al 

compagno Prìnzo 
SALERNO, 8 

Un atto di coraggio e di 
solidarietà umana — Il sal
vataggio di un bagnante che 
rischiava di annegare In una 
località marina nei pressi di 
Salerno — è costato la vita 
al compagno Carmine Prin-
IO , padre di due figli, sti
mato dirigente del nostro 
Partito a Nocera Superiore. 

La disgrazia è avvenuta 
nella giornata di domenica; 
il compagno Primo, alle gri
da di soccorso del giovane 
bagnante, non esitava a lan
ciarsi in suo aiuto; il gio
vane riusciva cosi a salvar
si, ma ti soccorritore resta
va vittima del suo stesso 
eroismo. 

La tragica scomparsa del 
compagno Prlnzo ha susci
tato vivo cordoglio fra la po
polazione di Nocera 

Il sindaco di Nocera, avv, 
Antonio Russo, ha proposto 
— durante l funerali svolti
si ieri — di concedoro a 

Carmine Prlnzo una medaglia 
al valor civile. 

Dal nostro inviato 
ANCONA, 8 

Due novità hanno caratte
rizzato questa mattina la ri
presa del processo contro i 
neofascisti Edgardo Boriassi, 
Andrea Ringozzi, Luigi Sapo
rito e Pier Luigi Ferrari, trat
ti in giudizio per l'assassinio 
di Mariano Lupo, il giovane 
di « Lotta Continua » ucciso 
con un colipo di pugnale la 
.sera del 23 agosto 1972 davan
ti al cinema « Roma » a 
Parma. 

La prima riguarda la de
nuncia — acquisita dalla Cor
te d'Assise — presentata dal
la madre del Lupo, signora 
Rosaria Reina Bastillo, nei 
confronti del perito settore 
professor Pietro Valli, docen
te all'Università di Parma, 
in relazione alla distruzione 
del cuore de1, figlio e per aver 
reso, si logge nella denuncia, 
falsa testimonianza. 

L'altra novità è la deposi
zione di Gianna Fanti, infer
miera agli Ospedali Riuniti 
di Parma, testimone oculare 
dell'agguato fascista e dell'as
sassinio di Mariano Lupo. 

La signora Fanti, che ha 
retto benissimo per diverse 
ore agli « assalti » della dife
sa dei neofascisti, si è presen
tata alla Corte, vincendo la 
paura e certe resistenze, per
che non poteva ammettere 
che gli aggressori, cioè 1 fa
se ist1 parmensi, cercassero di 
presentarsi in questo dibatti

mento nella veste di aggre
diti. 

« La sera del 25 agosto '72 
— ha dichiarato la teste — 
transitavo con la mia mac
china, una 850 coupé gialla, 
per viale Tanara. provenen
do da Barriera Aurelio Sai1-
li, verso Barriera della Re
pubblica. Giunta all'altezza 
del cinema 'Roma' a circa 
una ventina di metri, dovet
ti bloccare la macchina con 
una brusca frenata, Alcuni 
giovani, infatti, di cui due a 
torso nudo, saltarono fuori da 
una siepe aggredendo un al
tro giovane che stava venendo 
a piedi dalla direzione op
posta. 

« Uno di questi — molto ro
busto e con la schiena e le 
spalle larghe — afferrò il Lu
po alle spalle immobillzzando-
lo con un braccio attorno al 
collo, mentre l'altro, pure a 
torso nuodo, più magro e me
no robusto, lo aggredì stan
dogli davanti Improvvisa-
mente — ha aggiunto la Fan
ti — i due a torso nudo la
sciarono andare 11 giovane 
che fece qualche passo ver
so il centro della stra
da stramazzando quindi a 
terra ». 

I due aggressori, a questo 
punto, assieme agli ali ri fa
scisti iuggirono dirigendosi 
verso Barriera della Repub
blica. 

Questa, in sostanza, la de
posizione della signora Fan

ti che conferma Inequivoca
bilmente la tesi dell'agguato 
fascista teso a Lupo. 

La difesa ha cercato Invano 
di opporsi alla audizione del
la scomoda teste: la cosa è 
abbastanza strana perchè, da 
diversi accenni, è parso che 
gli avvocati degli imputati sa
pessero dell'esistenza di que
sta testimone, e hanno pre
ferito non citarla. 

La Fanti, difattl. ha un ni
pote. Wladlmiro Fanti, che 
ebbe a che fare con Edgardo 
Bonazzl a causa di una que
rcia. La donna ebbe co.-i oc
casione, dopo il 25 agosto '72, 
di incontrarsi, insieme a suo 
nipote, con la madre dell'im
putato per comporre la lite: 
in questo frangente la signo
ra Bonaz/ì avrebbe dichia
rato che « Edgardo .s'era pre
so la colpa (del delitto Lupo. 
H.cf r.i ma che lui non c'en
trava ». 

In apertura dell'udienza An-
nio Magnanal, imputato a pie-
d*"1 libero y>er aver minaccia
to, il pomeriggio del 25 ago
sto '72. Lupo in piazza Gari
baldi a Parma, dicendogli che 
« noi i comunisti di Parma 
li tolleriamo, ma i terroni 
no » e che era stato dichiara
lo contumace, si e presenta
to alla Corte. 

Domani mattina inizia la di
scussione con i primi inter
venti della parte civile. 

Giuseppe Muslin 

Verso la conclusione la lunga inchiesta a Brescia 

Anche un dirigente missino indiziato 
per la strage in piazza della Loggia 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 8. 

L'istruttoria sulla strage eli 
Pia/./a della Loggia, del 28 
maggio dello scorso anno, è ad 
una s\olta decisiva. si attende 
di ora :n ora di conoscere i 
nom.nativi dei sette imputati 
per la strage, destinatari di al
trettanti mandati di cattura, cioè 
dei componenti il « canini a mio •> 
che mise nel cestino portarifutti 
la bomba e che la fece poi 
esplodere, da br< \ e di stanza, 
durante la mand'csta/ione anli-
f asci sta, provocando la morte 
di otto !a\ oratori e il ferimen
to eli altri 112. 

K' impressione suffragata an
che dall'insolita anima/ione re 
gistrata stamattina nel cortile 
del tribunale di Uri-scia: \ i e 
l'atmosfera delle grandi «mi
nate e non riesce a dissiparla 
nemmeno i l dottor Francesco 
Trouito — il PM che indaga 
sulla strage e sulle trame nere 
— esplicito nel dire: «Non vi 
sono novità; bisogna aver pa
zienza! ». 

11 giudice istruttore dott. Do

menico Vino ha fatto una breve 
capatina in ul'fic.o poco dopo 
le nove per poi scomparire 
« Ci siamo permessi una setti 
mana di relax ». commenta il 
dott. Trovato, allegro e ripo
sato nonostante il r.entro a lai
dissima ora della nulle, dalla 
Giudecca di Venezia, con :1 
dott. Vino e il capitano Del 
fino, dopo a\er interrogato per 
ore e ore la te-4e * rctuente > 
Ombretta Giacoma/zi; Ombre', 
ta è amica di Ermanno Bu//« e 
di SiK io Ferrari , la cui \ illa 
disia si e no duecento meli" 
in linea d'aria dalla pizzeria 
\rislon dove la bella Ombrella 
cura, come cass.era, gli intc 
re-»si della famiglia. 

« E la Giacoma/./]"' » abbia
mo chiesto. « Sta bene • Il 
dottor Trovato ini ila dupo la 
battuta di corsa le scile verso 
il suo ufficio seguito dal capi
tano Delfino 
A rompere la monotonia della 
attesa sbuca dalla procura Ro
berto Cavallaro, il golpista ve
ronese, della « Rosa dei Venti *. 
e\ dirigente della Cisnal, arre
stato dal giudice Tamburino nel 

1 febbraio dello storso anno e ' Ferrai' 
che ha conosciuto, per soli j ogni IMI 
quattro gioiti,, anche il car 
cere di Caiiton .Mombello nel 
settembre scorso, speditov i dai 
guidici' doli. C; io\ anni Are a •, 
che indaga sulle trame nere 
Sombrai, a, allora, per un seni 
pi ice scambio di persunu; ma 
qualcosa deve sapere anche sui 
le SAM M\R, se oggi il dottor 
Arcai l'ha voluto riascoltale. 

S. t iatta di problemi di r i f i 
n i tura 1 , in attesa di avere pel
le mani Giuseppe Picoiie Chio
do, il capo, con Fumagalli e 
Degli Occhi, del l'organizza/ione 
eversu a Ja-c isi.i arrestato ai 
maniere rocambolesca, dopo 
sette in ,k» di latitanza, dal c i 
pitano Delfino a Slarmbcrg u 
Germania. 

i-V seinpie più chiaro che Io 
eccidio di Ricucia non e -1 
trullo de! gesto isolato di un 
esallato, di un mi toma ne, come 
si è detto e r.petulo nei mesi 
scorsi dopo rincrinuna/.ionc di 
Bu/.z.i. 

f i salto di qualità nelle in
dagini è dato lincee dalla pre
senta f ra gli indiziati cu Nando 

CHI toglie inn.ui/jtutlo 
ibilita di equivoco sul 

la matrice List [sin dell'al ten 
lato, se v i fosse amora qu.il 
cono clic nutr.sse dubbi ai prò 
posilo. N'andò Kei rari è un eie 
minto di primo piano nel 
«. Fronte delia giosentu , 1 or 
ganizza/ione giovanile del MSI, 
tanto fl.i ricoprile a 13 resela 
l'incarico d. responsabile lJ1*n 

e i talo e,etto nel 
i per i setto! i 
e della propa 

•olo \i sua prc 
1 oi i/zonte delle 
l lama e\ei'si\ a 

i p u (---sere ri si rei 
•ola p'-ov me ia ili 

lìresua, ina lega il *. collimali 
do » dei terrò] isti ad a'ti i 
gruppi estremisi, List i-.li 

Infatti \ando Fi rrai- eia re 
d.ittoie di « Riscossa >, la i . 
\ ista ideologica dei Lise isti bre
sciani A LUI direttore re spes
sa b le era Ani omo Grande, lo 
stesso della rivista « La Fe

de 1 bombardiere neona-
Giancarlo Rognoni. 

Carlo Bianchi 

maggio del HI' 
di 'I altiv jsmu 
ganda. Non • 
senza allarga 
indagini sulla 
clic non più 

meo 
zMa 

21 anni all'assassino 

| del compagno Spampinato 

Una giusta 

sentenza che 

non svela 

ancora tutta 

la verità 
Dal nostro inviato 

SIRACUSA. 8 
Roberto Campr:a uccise 11 

nostro giovane compagno Gio
vanni Spampinato. corrispon-

I dente dell'0'mr« e dell'Ora di 
[ Palermo, dopo aver premed, 
i tato il delitto, e approfittando 
I di circostanze che impediva-
, no al giornalista la benché 
ì minima difesa. Condannando 
ì con qucsia SOManziale mot.-
I va/Ione i! figlio dell'ex presi-
| dente del tribunale di Ragu-
• .sa a 21 iinn: di carcere, '.a 

Corte d'as.si.se di Siracusa ha 
finalmente dissipato il dubbio. 

I che f i n dal l ' in iz io aleggiav * 
I su questo processo, che :n 
I qualche maniera le stesse 
I par t ico lar i circostanze ani 
! bientali — prima fra tutte. 
* appunto, la professione di ma 
! gistrato del padre dell'cm 

cida — potessero influire su 
la serenità, del verdetto. 

A questo proposito. :1 co' e 
• gio degli avvocati di parte e 

vile, composto da Fausto Tur 
sitano. Riela, Cassar!no e T>. 
Giovanni, ha rilasciato la .-e 
Silente dichiarazione: 

« I giudici della Corte ci. 
assise di Siracusa hanno ino 
strato di saper giudicare rei 
tamente e senza lasciarsi n 
fluenzore dalle condizioni per
sonali dell'Imputato, figlio d; 
un alto magistrato dello s'e'-
so distretto. L'aver ritenuto 
che i! nastro giovane comon 
gno sia caduto in un ajrpuato 
preordinato e premeditato m-
dlto da parte di un Campr.i 
sicuramente sano di mente. 
e l'aver irrogato una pcn i 
più pesante di quella rieri"1-/ t 
dallo stesso pubblico min s\^. 
ro, dimostra che gi usi tizi a so
stanziale e stata fatta. L'uni
co neo della sentenza è cosi, 
tuito dalla concessione della 
attenuante della provocazione. 
circostanza che contrasta con 
le prove acquisite al processo 
e con l'impegno altamente 
civile che la giovane vittima 

| aveva posto nell'attività g:or 
nalistica. Ma sue questo pun
to la procura generale non 
potrà rimanere inerte». 

La sentenza è stata letta la 
scorsa notte dal presidente 
Pappalardo dopo una lunga 
riunione in camera di cons.-
giio, protrattasi fino alle 
22,45, in un silenzio carico 
di tensione. L'attesa era viva 
e un pubblico folto e attentis
simo, che si era andato in
grossando nel corso del pro
cesso, aveva aspettato fino a 
tarda ora la conclusione. La 
Corte, che inizialmente si era 
mostrata particolarmente pro
pensa ad accettare a tambu 
ro battente alcune delle tesi 
prospettate dalla difesa del 
l'imputato (con l'estromi.wto-
ne della arte civile dell'Or» 
dal processo, e con una serie 
di ordinanze a favore della 
difesa nella fase preliminare 
e durante 11 dibattimento), ha 
certo latto 1 conti con la ba' 
taglia di verità che è stata 
condotta incessantemente da 
gli avvocati della famigli! 
Spampinato, costituitasi par i -
civile 

Se la severità della penr» 
comminata all'imputato co 
stituUce un primo importar, 
te successo di questa batta 
glia, bisognerà ancora insist. 
re per fare luce su alcun-
punti, poco limpidi, del d 
sposltivo della sentenza: IM 
concessione, per esempio, o 
tre alle attenuanti generiche, 
di quella della « provoeaz:n 
ne» all'imputato, una tesi che 
era stata prospettata dal suo-
difensori con un infondalo 
riferimento a una presomi i 
«campagna giornalistica per 
secutoria» della vittima ne 
confronti del suo omicidi* 
ciò che avrebbe spinto ad a* 
mare la mano aH'ajwuwlno 
e che era stata sposata ai: 
che dalla pubblica accusa. 

Comunque, lì primo passn 
verso la verità è stato coni 
p'.uto. ci6 che. infatti, ap 
pare chiaro fin d'ora è eh'1 

la Corte ha accolto pienamei-
te la richiesta formulata diV 
la parte civile che aveva ir 
vitato i giudici a condann-i 
re l 'a^asslno per 11 reato d 
omicidio pluriaggravato 

Che il risultato del proces
so, per molti versi inaspettn 
to, bruci al difensori di Can-
pria, e dimostrato intanto da' 
l'iniziativa, che stamane è Ma 
ta annunciata ufficialmente 
di un ricorso In appello av 
verso alla sentenza, che vie
ne giudicata dalla difesa del
l'assassino troppo severa, per 
un delitto che gli avvocati di 
Camprla hanno cercato fino 
all'ultimo, ma invano, di raf 
figurare come un'irrazionale 
e gratuita esplosione di ira 
scatenata dai tranquillanti e 
maturata m una personalità 
anormale. Un compito sen
za dubbio difficile, specie di 
fronte allo sfondo inquietar
le di avvenimenti che Spam 
pmato aveva coraggiosamen
te denunciato nel suo) ar 
ticoll 

Ed è proprio per far luce 
su questo sfondo, per il qua 
le le indagini marrano ancora 
il passo ni delitto Tumino, 
di cui Campria fu sospetta 
to. e le trame nere a Ragust 
che Giovanni denunciò ripe 
Ultamente nei suoi artico! 
ed :n un memor'ale consc 
gnato pochi giorni prima d 
morire alla Federa/ione de. 

partito), che la famiglia Spam 
pinato in una dichiarazione 
rilasciata questa sera neh ir 
de che. dopo la sentenza, ven 
ga fatta «piena giustizia1. 
reclamando dalle autorità 
«nessun risparmio» in tale 
sforzo di indagine. 

Vincenzo Vasilc 
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